Di lui ricordo i suoi occhi, occhi tristi che si piegavano all'ingiù. Aveva poco più di due anni quando un giorno lo abbiamo preso in braccio per la prima volta.
Era un cucciolo che aveva perso tutti gli stimoli: non rideva, non piangeva, se ci avvicinavamo a lui metteva le manine davanti agli occhi per difendersi.
Al papà si è legato subito, con i tre nuovi fratelli è stato amore puro, ma con me c'era un rapporto da ritrovare.
La sua mamma lo aveva tradito, lo aveva abbandonato, non gli aveva dato da mangiare… perché si doveva fidare di me?
Sono stati giorni, mesi, anni di lungo e paziente ritrovarsi, sono state notti a calmare i suoi incubi, sono stati lunghi momenti di silenzio passati a tenersi per mano mentre i suoi occhi scrutavano il mio volto per vedere se c'ero, sono stati abbracci caldi per sciogliere il suo dolore… dopo cinque lunghi anni il tribunale constatato che non c'è possibilità di ricomporre la sua famiglia ha deciso che siamo noi la sua famiglia.

E gli anni sono infine passati, gli occhi sono tornati sorridenti e non hanno nulla del bambino spaventato che era. Gli abbracci continuano, cerca ancora la nostra mano perché il mondo ha fretta non ha tempo di aspettare chi cammina a volte ancora titubante, unica cosa certa che noi ci siamo e ci saremo. Sempre.

